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E’ il tuo amore, Padre, che ci ri-

mette di nuovo in cammino ver-

so il tuo Figlio che viene. Ti ren-

diamo grazie per questo tempo 

che ci doni affinchè ci possiamo 

accorgere di te e delle occasioni 

che ci offri. Concedi che ci la-

sciamo veramente visitare dalla 

tua grazia e che la nostra volontà 

si lasci scuotere dalla tua venuta. 

Vinci, o Padre, in noi la pigrizia, 

la noia, il senso del “sempre u-

guale” e insegnaci a ripartire. 

Vinci anche la nostra ignoranza, 

quella che ci fa pensare di averti 

già conosciuto a sufficienza. Vin-

ci la nostra freddezza, quella che 

ci fa pensare di averti già amato ab-

ba st a nz a.  V inc i  l a  f o rza 

dell’abitudine, quella che ci fa cre-

dere di non aver più niente da sco-

prire in tua compagnia. Dopo che 

abbiamo conosciuto la luce, aiutaci 

a non desiderare più le tenebre; do-

po che abbiamo intuito la via della 

pace, non lasciare più che siamo 

t e n t a t i  d a l l ’ a r r o g a n z a  e 

dall’egoismo; dopo che ci hai rive-

stiti del Signore Gesù e ci ha intro-

dotto nella vita della Spirito, non 

permettere che siamo sedotti dai 

desideri della carne. 

Di nuovo in cammino  



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
 
Dicembre   
Primo Venerdì 06/12 

Intenzioni mese di Dicembre              

Cuore divino di Gesù,  

io ti offro per mezzo  

del Cuore Immacolato di Maria,  

Madre della Chiesa,  

in unione al Sacrificio eucaristico,  

le preghiere, le azioni, 

 le gioie e le sofferenze  

di questo giorno,  

in riparazione dei peccati,  

per la salvezza di tutti gli uomini,  

nella grazia dello Spirito Santo,  

a gloria del divin Padre.  

 

 

 

Dio, nostro Padre, io ti offro tutta la mia giornata. Ti 

offro le mie preghiere, i pensieri, le parole, le azioni, 

le gioie e le sofferenze in unione con il cuore del tuo 

Figlio Gesù Cristo, che continua a offrirsi 

nell’Eucaristia  per la salvezza del mondo. Lo Spiri-

to Santo che ha guidato Gesù sia la mia guida e la 

mia forza oggi, affinchè io possa essere testimone 

del tuo amore. Con Maria, la madre del Signore e 

della Chiesa, prego specialmente per le intenzioni 

che il Santo Padre raccomanda alla preghiera di 

tutti i fedeli in questo mese.  

 

 

Intenzione affidata dal Papa 

Per l'evangelizzazione 

Perché ogni paese decida di prendere le misure 

necessarie per fare dell’avvenire dei più giovani 

una priorità, soprattutto di quelli che stanno sof-

frendo.    

e dai Vescovi 

Perché l’attesa di Cristo, Sole di giustizia, e 

l’incontro con lui siano vissuti in un clima di 

gioiosa gratuità.        

 

Intenzioni del Vescovo Pierantonio 

Perché i giovani, per grazia di Dio, diano compi-

mento al loro desiderio di vita, conoscano sempre 

più il volto amorevole di Cristo, camminino nella 

luce della fede e infondino al mondo la speranza. 

Offerta quotidiana 
 

Il Signore ci visita continuamente 
Oggi nella Chiesa inizia un nuovo anno liturgico, cioè un nuovo 
cammino di fede del popolo di Dio. E come sempre incomincia-
mo con l’Avvento. La pagina del Vangelo ci introduce in uno dei 
temi più suggestivi del tempo di Avvento: la visita del Signore 
all’umanità. La prima visita è avvenuta con l’Incarnazione, la nasci-
ta di Gesù nella grotta di Betlemme; la seconda avviene nel presen-
te: il Signore ci visita continuamente, ogni giorno, cammina al no-
stro fianco, ed è una presenza di consolazione; infine ci sarà la ter-
za, l’ultima visita,  che professiamo ogni volta che recitiamo il Cre-
do: “Di nuovo verrà nella gloria per giudicare i vivi e i morti”. Il 
Signore oggi ci parla di quest’ultima sua visita, quella che avverrà 
alla fine dei tempi, e ci dice dove approderà il nostro cammino.  
                                                                              Papa Francesco  
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1 Domenica  
Dicembre     

I^ domenica di Avvento   

Se non avessimo difetti, non proveremmo tanto 
piacere a notare quelli degli altri.  

TA 

Avvento: tempo santo per 
cambiare il nostro  cuore             

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“….venite, camminiamo nella luce del 
Signore….”                      (Is 2,1-5) 

All’inizio dell’Avvento, Isaia 
propone un’immagine molto 
bella ed estremamente evocati-
va. Quando tutti i popoli sali-
ranno al monte dove si trova il 

tempio del Signore, per dargli 
gloria, gli uomini prenderanno 
i loro strumenti di morte e li 
trasformeranno in attrezzi di 
pace: le spade diventeranno 
aratri, e le lance saranno tra-

sformate in falci. Non esiste-
ranno più la violenza e la guer-
ra, ma soltanto un rispetto uni-
versale, derivante dal fatto che 
Dio sarà l’unico Signore. 
All’inizio di questo tempo for-

te, perché non proviamo an-
che noi a trasformare le ten-
denze  di morte e di peccato 
che abitano nel nostro cuore 
in forza di amore e di risurre-
zione? Anche noi possiamo 

fare tanto per il Signore in 
questo tempo santo: egli ce ne 
dà la grazia, e noi, collaboran-
do, possiamo fare il resto.  

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno: San Castriziano di Milano, ve-

scovo - beato Antonio Bonfadini da Ferrara.   

Vangelo: Mt 24,37-44: “ Vegliate dunque, perché non sapete 
in quale giorno il Signore vostro verrà.”  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come furono i gior-

ni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo. Infatti, come 

nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, 

prendevano moglie e prendevano marito, fino al giorno in cui 

Noè entrò nell'arca, e non si accorsero di nulla finché venne il 

diluvio e travolse tutti: così sarà anche la venuta del Figlio 

dell'uomo. Allora due uomini saranno nel campo: uno verrà por-

tato via e l'altro lasciato. Due donne macineranno alla mola: una 

verrà portata via e l'altra lasciata. Vegliate dunque, perché non 

sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire 

questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene 

il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò 

anche voi tenetevi pronti perché, nell'ora che non immaginate, 

viene il Figlio dell'uomo». 

 

Il Santo del Giorno: Beato Charles de Foucauld 

Il fascino dei confini e della scoperta, lo slancio verso culture 

diverse e mondi nuovi, la gioia dell'incontro: il Vangelo offre 

una risorsa preziosa a ognuna di queste dimensioni, che alber-

gano nel cuore di ogni essere umano. Lo dimostra la storia del 

beato Charles de Foucauld, ovvero Carlo di Gesù. Era nato a 

Strasburgo nel 1858 e, dopo una giovinezza senza regole, intra-

prese la carriera militare, ma senza successo. Si dedicò allora 

alle esplorazioni geografiche in Marocco, ma nel 1886 si 

"convertì" alla fede: un itinerario che lo portò nel deserto, tra i 

Tuareg, apostolo del Risorto in mezzo a loro. Dopo un pellegri-

naggio in Terra Santa, nel 1901 venne ordinato prete. Andò a 

vivere poi nel Sahara tra Algeria e Marocco, dando ospitalità a 

tutti e presentandosi come "fratello universale". Morì nel 1916. 
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Il comandamento di Dio non è 

un ostacolo alla libertà, ma su-

scita la risposta di fede e la co-

scienza morale. Raggiungere la 

vita in pienezza è fare il bene, 

lasciando che sia Dio a determi-

nare il senso delle nostre rela-

zioni, personali e sociali. 

Senza la coscienza che la carità 

c’entra con il nostro rapporto 

con Dio e con gli altri essa è de-

stinata ad essere un surplus per il 

tempo libero e per gli specialisti 

della carità.  

Bisogna dirlo francamente: la 

carità è una forma del comanda-

mento di Dio e della vita auten-

tica dell’uomo. Riportata a que-

sta sua dimensione fondamenta-

le essa non si aggiunge né alla 

cosc ienz a  mor ale  né 

all’impegno di ogni giorno. 

Essa ne è semplicemente  il sen-

so e la meta: “Fa questo  e vi-

vrai!”. 

(F. G. Brambilla, Convegni Caritas, 1997)  

Avvento: tempo d’attesa. 
Queste settimane che ci 
separano dal Santo Natale 
sintetizzano la stessa espe-
rienza umana, sono uno 
piccolo specchio che riflet-
te lo scorrere dei giorni, 
della mia e della vostra vi-
ta. Infatti cosa sarebbe 
“l’oggi”, il presente senza 
l’attesa? L’attesa ci permet-
te di allungare il passo ol-
tre il quotidiano, di aprire 
ciò che è finito al senso e 
al significato di un domani 
che non ci appartiene per-
ché avvolto nel mistero 
della pura gratuità. Tutto è 
dono e siamo nella conti-
nua attesa che ciò che per-
cepiamo nella finitezza del 
tempo doventi immortale. 

San Paolo ci ricorda che 
solo lo Carità, cioè l’amore 
di Dio, “non avrà mai fi-
ne”. Ecco perché don To-
nino Bello sottolineava che 
“attendere non è altro che 
l’infinito del verbo Ama-
re”. Il cristiano non atten-
de una persona qualsiasi, 
un’esperienza destinata a 
sciogliersi come la neve ai 
primi raggi del sole: noi 
attendiamo Dio, la pienez-
za dell’amore. Il giorno di 
Natale ci inginocchieremo 
davanti ad un piccolo bim-
bo, alla povertà di una 
greppia. Nell’ultimo giorno 
scopriremo che nella de-
bolezza di quel piccolo, 
nella sua povertà, come in 
ogni povertà, era presente 

la grandezza di Dio, la po-
tenza che ci regala 
l’eternità. San Cirillo di 
Gerusalemme ci ricorda 
che: “Due sono anche le 
sue discese nella storia. 
Una prima volta è venuto 
in modo oscuro e silenzio-
so, come la pioggia sul vel-
lo. Una seconda volta ver-
rà nel futuro in splendore 
e chiarezza davanti agli oc-
chi di tutti”. Siamo in atte-
sa. Serviamo la pioggia na-
scosta nel vello, cioè Gesù 
nascosto nei poveri, affin-
ché nell’ultimo incontro 
Dio ci rivesta di una luce 
senza tramonto. 
                      don Luciano 

Contemplo:  

Carità: vita autentica dell’uomo 

 Allungare il passo oltre il quotidiano  Meditazione di don Luciano   

Il tuo aiuto, o Padre, ci 
renda perseveranti nel 
bene in attesa del Cri-
sto tuo Figlio. 
Ci trovi vigilanti, come 
l ’am ant e  a tt ende 
l’amata, mentre gli ri-
petiamo, insistemente: 
Vieni Signore nella 
nostra casa, vieni nel 
nostro cuore con la tua 
parola di salvezza  e di 
gioia, illuminaci, scon-
volgici e salvaci.  

Preghiamo la 
Parola 



 Santi del giorno: San Cromazio d'Aquileia, ve-
scovo -  beato Giovanni di Ruysbroeck. 

2 Lunedì 

Dicembre   
I^ settimana di Avvento  

Sei come un fiocco di neve: bello, raffinato e unico.  

TA 

I Santi del Giorno: santa Bibiana 

Vangelo: Mt 8,5-11: “Signore, io non sono degno che tu entri sot-
to il mio tetto, ma di' soltanto una parola e il mio servo sarà guari-
to”.  

In quel tempo, entrato Gesù in Cafàrnao, gli venne incontro un 

centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è 

in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: 

«Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non 

sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di' soltanto una 

parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch'io un subal-

terno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va'!”, ed egli va; e 

a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa' questo!”, 

ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli 

che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato 

nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti ver-

ranno dall'oriente e dall'occidente e siederanno a mensa con A-

bramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli». 

Dio ci accompagna sem-
pre  
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“...la gloria del Signore sarà sopra ogni 
cosa come protezione…...”       (Is 4,2-6) 

L’esperienza più significativa 
che il popolo d’Israele aveva 
fatto di Dio nel corso della 

storia era che egli, in più oc-
casioni, si era rivelato come 

suo protettore. Egli, in altri 
termini, aveva preso a cuore 
le sorti di questo piccolo po-

polo: lo aveva protetto lungo 
il cammino nel deserto e gli 

aveva donato una terra. An-
cora adesso, il profeta Isaia 
annuncia per Israele  la prote-

zione da parte del Dio altissi-
mo. Questo tempo forte di 

Avvento ci spinge a riflettere 
su tutte le volte che Dio ha 

protetto anche noi. Probabil-
mente qualche volta ce ne 
siamo accorti anche noi, e il 

più delle volte invece no. Ma 
questo non cambia la verità 

delle cose: Dio ci ha sempre 
accompagnato, e sempre ci 
accompagnerà lungo il cam-

mino da percorrere.  

 

Parola di Dio  
in briciole 
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La fede è vita, è una radice di luce che vince il buio 
della violenza e dell'odio. Quello di santa Bibiana è 
un messaggio che accende un lume di speranza nel-
le corte giornate di dicembre sul cammino verso il 
Natale. La radice del suo nome è la stessa di quella 
di Viviana ed è legata al verbo "vivere", portando in 
sé quindi un'idea di vivacità e vitalità. I dettagli della 
sua biografia sono andati persi e la sua vicenda è 
tramandata da una "Passio" che però non ha valore 
storico. Tuttavia l'antichità del culto e la dedicazio-
ne di una chiesa sull'Esquilino già nel V secolo par-
lano di una testimone autorevole a Roma. Secondo 
la tradizione la famiglia di Bibiana venne presa di 
mira durante una tardiva persecuzione nel IV seco-
lo. La giovane fu torturata ma non rinnegò la pro-
pria fede e per questo fu uccisa. 
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Il destinatario della carità del 

cristiano  è ogni uomo, senza 

differenza alcuna; ma il cristiano 

non deve trattarlo solo come un 

essere bisognoso, bensì mentre 

lo aiuta deve suggerirgli la sua 

identità più vera: quella di essere 

liberato per il bene. 

Non lo aiuta per strumentaliz-

zarlo, ma lo aiuta in modo che 

sia reso libero per rispondere 

personalmente a quel bene che 

chiama entrambi.  

Rispondendo al suo bisogno lo 

aiuta  ad essere sempre più per-

sona!  

Cioè ad essere uno che decide 

del suo destino e impara a con-

dividere  i beni dell’esistenza 

con gli altri, che si rende dispo-

nibile a viverli in una relazione 

fraterna.  

(F. G. Brambilla, Convegni caritas, 1997)  

 

L’ incontro con Gesù ti sor-
prende sempre, ha sempre 
qualcosa di inaspettato, mai 
un finale scontato. Anche tu 
oggi puoi incontrarlo e la-
sciarti sorprendere. La sua 
Parola è la sua presenza, 
parla a te attraverso il desi-
derio del centurione, un de-
siderio di guarigione per il 
suo servo. Un atteggiamento 
per sua natura sorprendente. 
Sappiamo infatti come la 
collocazione sociale dei servi 
li rendeva proprietà dei loro 
padroni, da sfruttare fino 
alla fine; non era convenien-
te "una loro manutenzione", 
anziché spendere per un 
pezzo di ricambio, conveni-
va comprarne un altro, me-
glio se più giovane e robu-
sto. C'è un rincorrersi di 
sorprese in questo brano: 

Gesù stesso, possiamo im-
maginare, rimane sorpreso 
dalla richiesta di guarigione 
per un e lo avrebbe dato per 
scontato, se ciò avesse come 
soggetto il proprio figlio. 
Questa sensibilità straordi-
naria spinge Gesù a un in-
contro personale, «Verrò e 
lo guarirò...». A tale afferma-
zione il centurione viene 
colto da stupore e non rie-
sce a trattenere l'esplicitazio-
ne di un vero atto di fede, 
che forse avrebbe voluto 
tenere nascosta, data la sua 
posizione. È Gesù, a questo 
punto, a mettersi in contem-
plazione della fede del cen-
turione: lui che comanda le 
centurie, sceglie di mettersi 
all'ultimo posto, fiducioso 
nel comando di Gesù. A 
questo credente, innalzato 

da Gesù a modello di fede, 
la Chiesa riconosce una e-
splicita citazione nella cele-
brazione eucaristica: «O Si-
gnore, non sono degno di 
partecipare alla tua mensa, 
ma di' soltanto una parola 
ed io sarò salvato». Gesù 
continua a sorprenderci ogni 
giorno, sorprende anche te 
se gli dai la possibilità di in­
contrarti, Lui ti attende, 
vuole parlare con te come a 
un amico. Ma dove incon-
trarlo, dove parlargli? Ecco, 
lo stai già facendo metten-
doti in ascolto della sua Pa-
rola, se vuoi continuerà a 
guidarti e tu sorprendilo con 
la tua presenza all'Eucaristia, 
per ridire le parole del cen-
turione e lasciarti con­
templare Lui. 

Contemplo:  

Il destinatario della carità 

 Anche tu oggi puoi incontrarlo      a cura della redazione   

Vieni, vieni ancora, 
Signore Gesù! Accom-
pagna e guida questi 
nostri passi sul sentie-
ro che porta alla tua 
natività. Sono passi di 
poveri, che sperimen-
tano la propria fragili-
tà, per tua grazia, tra-
sfigurata in culla santa  
della tua incarnazione, 
luogo di abbondanza e 
di condivisione spon-
tanea. Tu vieni e santi-
fichi ogni nostro limi-
te, Signore! 
                          Amen  

Preghiamo la 
Parola 
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Scheda  del  n°920  di Non di solo Pane Inserto speciale 

Lungo i fiumi 
commento ai Salmi 
 cura di  don Luciano Vitton Mea 

 
Date al Signore, figli di Dio, 
date al Signore gloria e potenza. Date al 

Signore la gloria del suo nome, 
prostratevi al Signore in santi ornamenti. 
 

Il Signore tuona sulle acque, 
il Dio della gloria scatena il tuono, 
il Signore, sull'immensità delle acque. 
 
Il Signore tuona con forza, 

tuona il Signore con potenza. 
Il tuono del Signore schianta i cedri, 
il Signore schianta i cedri del Libano. 
 
Fa balzare come un vitello il Libano 

e il Sirion come un giovane bufalo. 
 
Il tuono saetta fiamme di fuoco, 

il tuono scuote la steppa, 
il Signore scuote il deserto di Kades. 
Il tuono fa partorire le cerve 

e spoglia le foreste. 
 
Nel suo tempio tutti dicono: «Gloria!». 

Il Signore è assiso sulla tempesta, 

il Signore siede re per sempre. 

Il Signore darà forza al suo popolo 

benedirà il suo popolo con la pace. 

 

Il Salmo 28 la Chiesa lo propone come preghiere nelle 

Lodi del Lunedì della prima settimana del Salterio. 

 
 
 

 

La contemplazione di un furioso temporale, qualifica-
to nel salmo con tuono del Signore, innalza l'animo 
del salmista fino al trono di Dio che è assiso sulla 

tempesta. Per noi questo salmo, posto all'inizio del 

primo giorno di lavoro della settimana, è un invito a 
contemplare la creazione, e lo stesso lavoro, con i 

suoi risultati,  come sacramento rivelatore della gran-

dezza di Dio. È possibile che questo salmo sia la mo-
difica di Israele a un antico inno pagano al dio della 

tempesta; in questo contesto ci può servire di rispo-
sta alle frequenti tempeste del nostro mondo, che 

pretende di divinizzare e assolutizzare i propri trionfi 

e progressi. Come il salmista proclama che Dio è al di 
sopra della grande tempesta, ritenuta un dio da molti 

dei suoi contemporanei, così noi proclamiamo che 
quanto di grande fa l'uomo è soltanto il tuono del Si-

gnore, che ha dato tali poteri alla creatura, e invitia-

mo tutta la creazione ad acclamare con noi nel tem-
pio di Dio: « Gloria a te, Signore! ». 

Introduzione  
di don Luciano Vitton Mea Salmo 28 

Dio del fuoco, del vento e del 

tuono, Dio, misteriosa presen-

za che ti nascondi nella fendi-

tura della roccia come nel ca-

vo di un albero o anche 

nell'occhio di una colomba; 

Dio che l'universo non riesce a 

contenere, donaci il tuo santo 

timore, donaci un cuore atten-

to a tutti i tuoi passaggi sulle 

vie dell'uomo: sia che tu irrom-

pa come un uragano, sia che tu 

spiri leggero come un alito 

sopra le messi all'alba: purché 

ti riveli, Signore, e noi ci ingi-

nocchiamo mentre tu passi. 

Amen. 

Preghiera a Dio Signore dell’universo 
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3 Martedì 

 Dicembre    
1^ settimana di Avvento   

Se le stelle non ti fanno l’occhiolino, non vuol dire che 
sono scomparse. Sono solo nascoste da una coltre di 

nubi, ma torneranno di nuovo a brillare per te.  

TA 

Il Santo del giorno: san Francesco Saverio 

Vangelo Lc 10,21-24: “ :E, rivolto ai discepoli, in dispar-

te, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete.” 

In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito 

Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cie-

lo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sa-

pienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, 

perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è 

stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Fi-

glio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e 

colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». E, rivolto ai di-

scepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono 

ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re 

hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo 

videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo a-

scoltarono». 

Essere costruttori quoti-

diani di pace   
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“...il lupo dimorerà insieme all’agnello; il 
leopardo si sdraierà accanto al capretto... ”                          

                                   (Is 11,1-10) 

La profezia riportata nel capito-
lo undici del profeta Isaia, mo-
stra degli opposti che convivo-
no in pace. Talvolta anche noi 
sperimentiamo la difficoltà di 
costruire relazioni, di volere be-
ne a qualcuno, di amare il no-
stro opposto, come Gesù più 
volte invita a fare, ma la parola 
di Dio ci dice che questo non è 
impossibile. Infatti, nel disegno 
di Dio, è stata pensata la nascita 
del virgulto di Iesse, grazie al 
quale la pace e l’accoglienza  
dell’opposto diventano possibi-
li. Spesso sogniamo un  mondo 
nel quale ci sia la pace, ma poi 
dimentichiamo che siamo noi a 
doverla realizzare per primi, at-
traverso le nostre azioni concre-
te, attraverso il nostro essere 
costruttori quotidiani di pace. 
La pace va cercata nelle relazio-
ni, perché diventi testimonianza 
anche per gli altri. Essa, infatti, 
non è solo un ideale di cui par-
lare, spesso abusandone, ma 
una realtà che, attraverso azioni 
concrete, contagia il mondo in-
torno a noi.  

Parola di Dio  
in briciole 

Nel XVI numerosi testimoni della fede compresero 
l’importanza di superare i “nuovi” confini geografici 
per portare il Vangelo là dove non era ancora giunto. 
Tra questi vi fu anche san Francesco Saverio, che spe-
se tutte le sue energie per donare il messaggio del Ri-
sorto alle popolazioni del lontano Oriente, dall’India 
all’Indonesia, fino al Giappone. La sua memoria è 
un’occasione per riflettere sui confini – vicini o lonta-
ni – che oggi siamo chiamati a superare per portare la 
luce di Dio. Francesco Saverio era nato in Navarra 
nel 1506 e a Parigi aveva incontrato Ignazio da Loyo-
la, con il quale condivise l’avventura della fondazione 
della Compagnia di Gesù. Nel 1540 venne mandato 
verso l’Oriente come missionario: mentre stava pro-
gettando di portare il Vangelo in Cina morì a causa di 
una polmonite sull’isola di Shangchuan nel 1552. 

Santi del giorno: San Sofonia, profeta;   Gio-
vanni Nepomuceno Tschiderer, vescovo.  
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Anche noi come il sacerdote e il 

levita possiamo vedere e passare 

oltre: quando l’identità della fe-

de diventa solo un ripiegamento 

nel proprio orticello, in una reli-

giosità che si è trasformata in 

uno strumento di discriminazio-

ne; o, rispettivamente, quando il 

bisogno di giustizia e di servizio 

diventano una gratificazione im-

mediata che non ha stabilità, 

continuità, che non coinvolge 

gli altri… 

Anche noi possiamo proseguire 

sulla nostra strada, scansando la 

sfida della carità: che è quella di 

istruirci sul mistero di Dio e sul 

nostro rapporto con gli altri.  

Non si tratta di fare la carità, ma 

di essere uomini e donne nella 

carità di Dio, che si fermano 

sulla strada che va da Gerusa-

lemme a Gerico perché hanno 

percepito, costruito, rinnovato 

la propria esistenza come una 

vocazione.  

    (F. G. Brambilla, Convegni caritas,1997)  

Lo sapevate che per nasce-

re un bambino deve china-

re il capo? Finché mantie-

ne la testa alta egli non fa 

altro che procurare dolo-

rose contrazioni alla mam-

ma. La vita fin dall’inizio è 

scritta nel segno della pic-

colezza, ma nella logica del 

Vangelo essere piccoli ac-

quista una dimensione par-

ticolare: vuol dire essere 

semplici di cuore, non ave-

re manie di grandezza, sa-

per stare con tutti, ricono-

scersi bisognosi e figli di 

Dio Padre, dare molta gio-

ia … Qual è il piccolo che 

non dà gioia ai suoi genito-

ri? Chi non si intenerisce 

di fronte ad un bambino di 

pochi mesi? Nessuno ha 

paura di chi è piccolo, caso 

mai è vero il contrario: i 

grandi sanno far paura ai 

piccoli, perché sanno fare 

loro molto male, e questo 

è un peccato mostruoso. 

Essere piccoli vuol dire 

avere fiducia di Dio, affi-

darsi a Lui, perché il suo 

disegno d’amore si com-

pia, come è stato per Ge-

sù. Da Dio grande si è fat-

to piccolo uomo per essere 

uno di noi e raggiungerci 

tutti con la sua divinità fat-

tasi umanità. 

                    don Luciano 

Contemplo:  

Non passare oltre 

 Nel segno della piccolezza    Meditazione di don Luciano   

Signore, noi ci illudia-
mo di attendere te e 
invece attendiamo un 
altro tempo, a noi più 
propizio, meno duro, 
più sereno e lieve. Si-
gnore, ripulisci il no-
stro cuore da ogni fal-
sa attesa, da ogni falsa 
immagine di noi stessi 
e di te, l’unico da at-
tendere, colui che si 
manifesta in un vuoto 
incolmabile da qualun-
que realtà umana,  in 
un tempo misterioso,  
che ci tocca già con un 
piccolo segno di eter-
nità.               

Preghiamo la 
Parola 
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Scheda  del  n°920  di Non di solo Pane Inserto speciale 

Lungo i fiumi 
commento ai Salmi 
 cura di  don Luciano Vitton Mea 

Del Signore è la terra e quanto contie-
ne, l'universo e i suoi abitanti. 
E' lui che l'ha fondata sui mari, 
e sui fiumi l'ha stabilita. 
 
Chi salirà il monte del Signore, 
chi starà nel suo luogo santo? 
 
Chi ha mani innocenti e cuore puro, 
chi non pronunzia menzogna, 
chi non giura a danno del suo prossi-
mo. 
 
Egli Otterrà benedizione dal Signore, 
giustizia da Dio sua salvezza. 
Ecco la generazione che lo cerca, 
che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. 
 
Sollevate, porte, i vostri frontali, 
alzatevi, porte antiche, 
ed entri il re della gloria. 
 
Chi è questo re della gloria? 
Il Signore forte e potente, 
il Signore potente in battaglia. 
 
Sollevate, porte, i vostri frontali, 
alzatevi, porte antiche, 
ed entri il re della gloria. 
 
Chi è questo re della gloria? 
Il Signore degli eserciti è il re della glo-
ria. 

 
 
 

Una solenne processione avanza verso il tempio, 
portando forse l'arca dell'alleanza. In questa proces-
sione di Dio con il suo popolo verso il luogo santo 
si alternano canti alla grandezza di Dio e alla santità 
di cui deve essere adorno il popolo che lo accom-
pagna: Del Signore è la terra e quanto contiene, lui l'ha 
fondata e l'ha stabilita; ma chi potrà salire, accompa-
gnando Dio, al monte del Signore? Chi starà nel suo luo-
go santo? 

Quando giunge davanti al tempio, la processione si 
ferma. Alcuni momenti di attesa davanti alla porta 
chiusa, per contemplare la grandezza di Dio e le 
sue vittorie, faranno sì che l'intronizzazione dell'ar-
ca abbia il senso deIl'apoteosi: Sollevate, o porte, i vo-
stri frontali ed entri il re della gloria, il Signore, potente in 
battaglia. Questo è un salmo davvero adatto per ini-
ziare la preghiera del mattino. In quest'ora, Cristo, 
uscendo dal sepolcro come Signore, potente in battaglia 
e Signore degli eserciti, re della gloria, vera arca in cui ri-
siede la pienezza della divinità, entrò definitivamen-
te nel tempio della gloria; in quest'ora la Chiesa, 
illuminata dal trionfo del suo Signore, inizia il cam-
mino del nuovo giorno che l'avvicinerà al trionfo 
definitivo della Parusia, quando anch'essa entrerà 
nel tempio di Dio. Noi dunque, corpo di Cristo sul-
la terra, avanziamo accompagnando il Signore che, 
nella sua risurrezione, salì nell'alto dei cieli; ogni 
giorno è un passo nuovo che compie questa pro-
cessione. Ma, prima di cominciare la giornata, men-
tre ricordiamo il re della gloria, dobbiamo chiederci: 
Chi salirà il monte del Signore? Le azioni del nuovo 
giorno ci rendano degni di accompagnare il Signore 
che sale nell'alto dei cieli. 

Introduzione  
di don Luciano Vitton Mea Salmo 23 
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4 Mercoledì 

Dicembre   
1^ settimana di Avvento   

Puoi fare di questo giorno tutto ciò che desideri. Nel 
momento esatto in cui ti svegli al mattino, puoi decidere 

che tipo di giornata sarà per te.  

TA 

Il Santo del Giorno: santa Barbara  

Dio partecipa alla nostra 
sofferenza                        
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Ecco il nostro Dio, in lui abbiamo spera-
to perché ci salvasse…...”    (Is 25,6-10a) 

La descrizione del banchetto di 
grasse vivande, di vini eccellenti 
e di pietanze succulente prepara 
alla lettura di un brevissimo pe-
riodo al centro del brano: la 
morte sarà eliminata per sempre 
e verrà asciugata ogni lacrima 
dal nostro volto. La bellezza e 
l’abbondanza del banchetto pre-
figurano una vita dove la morte 
non fa più paura e dove la sof-
ferenza sarà consolata. Parlare 
dei due grandi limiti umani, la 
morte e la sofferenza, riferiti 
all’arrivo del Signore porta a 
comprendere come egli non 
rimanga indifferente di fronte 
alla storia di ciascuno di noi. 
Anzi, il suo camminare costan-
temente con il suo popolo, ci 
conferma che il Signore deside-
ra esserci prossimo. E’ fuori 
dubbio che l’esperienza di sof-
ferenza e di morte, che faccia-
mo nella nostra vita, ci induce a 
pensare il contrario, tanto da 
chiederci il perché di ciò che 
accade e dove è andato a finire 
il Signore. Ma è altrettanto vero 
che la nostra fede ci spinge a 
fidarci di un Dio che ha dato 
tutto se stesso per sconfiggere 
la morte e partecipare alla no-
stra sofferenza.  

Parola di Dio  
in briciole La fede è una radice di cambiamento, un seme di no-

vità che dona la forza di affrontare il "fuoco" distrut-
tivo delle ideologie che annientano l'umano. Ce lo ri-
corda la storia di santa Barbara, da sempre una delle 
vergini martiri dei primi secoli più care alla devozione 

popolare. I dati biografici sono stati arricchiti da ele-
menti leggendari e poco si sa della sua vita. Molto 
probabilmente nacque in Oriente attorno nel III seco-
lo, forse figlia di un certo Dioscoro. La tradizione la 
vuole contrapposta al padre pagano: lei aveva scelto la 

fede cristiana e nel Vangelo aveva trovato la sua for-
za. Sarebbe stato proprio il padre a denunciarla e a 
segnarne il destino: sottoposta a numerose torture, 
sopravvivendo anche al fuoco, alla fine morì decapita-
ta. 

Santi del giorno: San Giovanni Damasceno, dottore 
della Chiesa -beato Adolph Kopling. 

Vangelo Mt 15,29-37: “La folla era piena di stupore nel vedere i 

muti che parlavano, gli storpi guariti, gli zoppi che camminavano e 

i ciechi che vedevano.”   

In quel tempo, Gesù giunse presso il mare di Galilea e, salito 
sul monte, lì si fermò. Attorno a lui si radunò molta folla, re-
cando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li 
deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì, tanto che la folla era pie-
na di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi guariti, 
gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E lodava il 
Dio d'Israele. Allora Gesù chiamò a sé i suoi discepoli e disse: 
«Sento compassione per la folla. Ormai da tre giorni stanno con 
me e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, 
perché non vengano meno lungo il cammino». E i discepoli gli 
dissero: «Come possiamo trovare in un deserto tanti pani da 
sfamare una folla così grande?». Gesù domandò loro: «Quanti 
pani avete?». Dissero: «Sette, e pochi pesciolini». 
Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, prese i sette 
pani e i pesci, rese grazie, li spezzò e li dava ai discepoli, e i di-
scepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà. Portarono via i 
pezzi avanzati: sette sporte piene. 



La  solidarietà con i poveri è u-

no spazio privilegiato per acco-

starci a Dio a partire dalla verità 

che ci è rivelata su noi stessi  e 

sull’azione divina.  

Oggi Dio ci parla particolar-

mente attraverso gli squalificati 

della terra in un grido di dolore 

che ci interpella, una dura realtà 

che ci giudica, un impegno che 

ci salva. 

La Parola ci raggiunge da molte 

parti come una comunicazione 

totale.  Non si rivolge solamente 

all’orecchio. Raggiunge tutte le 

dimensioni del nostro essere e si 

apre un cammino fino al cuore 

della nostra vita. 

Possiamo vederla, toccarla, sen-

tirla, gustarla. Si sposta, fa la sua 

strada e lascia ovunque traccia 

del suo passaggio. Non possia-

mo chiuderla né fissarla nei no-

stri scritti, nei nostri schemi, pur 

essendo chiara come il giorno.  

          (E. Fuck, Convegni caritas, 2002)  

Che bello, Signore, vederti 
attorniato da zoppi, storpi, 
ciechi, sordi e molti altri 
malati! Sono miei fratelli e 
tutti abbiamo bisogno di 
te. Siamo tanti in tutto il 
mondo e tu lo sai. A volte, 
gli altri, i cosiddetti sani, si 
scandalizzano di fronte ad 
un malato e capita che per-
dano la fede. “Dio, dove 
sei?” è la preghiera che sale 
dai cuori di coloro che 
s’interrogano sulla vita e su 
tante cose e, a volte, non si 
accorgono che tu stai vo-
lentieri con i deboli e i ma-
lati. Anzi, a volte ti servi di 
loro, di me, per ricordare 
che dobbiamo amarci co-
me tu ci ami, che la vita è 
un dono ed è passeggera, 

che con la nostra debolez-
za possiamo far vivere o-
gni giorno la grandezza del 
tuo amore. Che bello, Si-
gnore, vedere che tu hai 
attenzione per chi si rivol-
ge a te, deponendo tutto di 
sè ai tuoi piedi,  che tu 
puoi guarire le nostre ma-
lattie, che insieme possia-
mo renderti lode. Durante 
la processione eucaristica, 
a Lourdes il celebrante in-
voca: “Se tu vuoi, puoi 
guarirmi” e i miracoli acca-
dono e sono molto di più 
quelli della serenità. Che 
bello, Signore, accorgermi 
che tu hai compassione 
per me, per noi,  per chi ti 
cerca. Non vuoi lasciarci 
digiuni di te, e allora che 

fai? Prendi fra le mani il 
pane, il tuo corpo, e lo be-
nedici, fino a moltiplicarlo 
all’infinito e diventare cibo 
per tutta l’eternità.  Sì, che 
bello, solo tu puoi fare cer-
ti miracoli, perché il tuo è 
un amore grande, puro. E 
io che posso fare, quando 
gli altri smettono di seguir-
ti? Pregare, condividere e 
ringraziare, anche tu l’hai 
fatto oggi, presso il mare 
di Galilea. Forse solo que-
sto può comunicare te a 
chi non crede, perché pre-
gare, condividere e ringra-
ziare vuol dire continuare 
a seminare il tuo amore.   
                    don Luciano    
 
 

Contemplo:  

Solidarietà con i poveri 

 Che bello!    Meditazione di don Luciano   

Ridesta la tua po-
tenza, o Signore,  e 
con grande forza 
vinci le mie resi-
stenze e aiutami a 
costruire la mia vita 
secondo il tuo pro-
getto d’amore.  

Amen  

 

Preghiamo la 
Parola 
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5 Giovedì 

Dicembre   
1^ settimana di Avvento   

Il Santo del Giorno: beato Filippo Rinaldi 

   

Vangelo Mt 7,21.24-27: “Chiunque ascolta queste mie paro-
le e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha 
costruito la sua casa sulla roccia.” 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non chiun-
que mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, 
ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. 
Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in 
pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la 
sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, 

soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa 
non cadde, perché era fondata sulla roccia. 
Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pra-
tica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua 
casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, 

soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa 
cadde e la sua rovina fu grande». 

Farsi poveri in spirito                         

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Confidate nel Signore sempre, perché il 
Signore è una roccia eterna…..”        

                                       (Is 26,1-6) 

Vi è una città di cui parla il profe-

ta: tale città non è costruita da 

uomini, ma da Dio stesso, ed è 

destinata  ai poveri e agli infelici,  

cioè proprio a coloro a cui, in 

genere, nessuno pensa. Dio, in 

effetti, è anzitutto il Dio dei po-

veri e degli emarginati, quelli di 

cui nessuno si prende cura. Come 

sarebbe bello se i nostri governi e 

i nostri politici avessero tale at-

tenzione. D’altro canto non pos-

siamo sempre dare la colpa a loro 

se non vi è questo atteggiamento 

di attenzione nei confronti degli 

ultimi. L’egoismo, dobbiamo ri-

cordarlo bene, alberga anzitutto 

nel cuore di ciascuno di noi; non 

è necessario andarlo a cercare nel 

cuore degli altri, se prima non lo 

abbiamo scacciato fuori dal no-

stro. Per questo, facciamoci po-

veri in spirito, per poter godere 

della benevolenza di Dio.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Ci volle la profetica “ostinazione” di san Giovanni 
Bosco per far trovare la strada giusta al beato Filippo 
Rinaldi. Il fondatore dei Salesiani, infatti, aveva visto 
in quel ragazzo di Lu Monferrato (dove era nato nel 
1856) la stoffa del vero educatore. Dopo che aveva 
lasciato il collegio al quale il padre lo aveva iscritto, fu 
don Bosco a convincere Filippo a percorrere la strada 
verso il sacerdozio. Rinaldi emise i voti nel 1880 e nel 
1882 fu ordinato sacerdote. “Meditazione” fu il man-
dato che don Bosco gli consegnò pochi giorni prima 
di morire e Rinaldi visse questa eredità spirituale in 
tutto il suo ministero. Nel 1889 fu inviato in Spagna e 
lì fece crescere la Famiglia salesiana. Nel 1922 diven-
ne terzo successore di don Bosco, riuscendo a portare 
il carisma del fondatore nel cuore delle sfide del XX 
secolo. Morì nel 1931. 

 Santi del giorno: San Saba Archimandrita, 
abate; san Geraldo (Gerardo) di Braga, ve-
scovo. 

Ogni delusione nella vita può essere il punto di 
partenza per cose più grandi.  

TA 
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Incontrando Dio nella contem-

plazione non anneghiamo in un 

oceano di passività nè siamo in-

vasi da una sorta di nostalgia. 

Nell’incontro con Lui siamo ri-

creati. Dio è sentito come colui 

che ci libera nella comunione 

affinchè diventiamo capaci di 

scoprire e di accogliere la novità 

che Egli realizza nella storia. 

Dio non si accontenta di ascol-

tare il grido del povero, vittima 

delle strutture esteriori e dei 

tanti meccanismi che sono già 

penetrati in lui e l’opprimono 

dal di dentro, nella sua carne e 

nel suo sangue. 

Dio prega Lui stesso nel povero  

e fa suo il grido del povero. 

               (E. Fuck, Convegni caritas, 2002) 

Viaggiando si può con-

statare che non tutte le 

terre hanno lo stesso 

grado di fertilità e che 

non tutti i terreni posso-

no contenere gli stessi 

tipi di coltivazioni, così, 

ad esempio, la terra 

rocciosa della Croazia  

non è adatta a coltivare 

banane, mentre lo è 

molto di più l’Egitto, do-

ve il colore verde sme-

raldo lo si può contem-

plare lungo la riva del 

Nilo, mentre, a pochi 

passi, dove il fiume non 

arriva, il colore domi-

nante è quello beige ti-

pico della sabbia. Anche 

il cuore umano ha terre-

ni diversi: alcuni sono 

incostanti e dopo aver 

detto: “Signore, Signo-

re” non ricordano nem-

meno il nome di chi sta 

loro accanto, mentre 

altri contengono la soli-

dità di chi, come Maria, 

medita gli avvenimenti 

della vita e li affida alla 

Sua Parola, perché siano 

illuminati anche gli an-

goli più oscuri. Se la no-

stra vita non trova la sua 

roccia corriamo il rischio 

di venire travolti dagli 

eventi e di restare 

schiacciati sotto il loro 

peso, viceversa, possia-

mo esclamare come san-

ta Teresa di Lisieux: ”Ho 

dato tutto ed or leggera 

corro ed io altro non ho 

che la mia ricchezza: 

viver d'Amore”. 

               don Luciano 

 

Contemplo:  

Dio fa suo il grido del povero 

 I terreni del cuore    Meditazione di don Luciano Vitton Mea 

A te, Signore Gesù, 
che in questo tempo 
di avvento più sensi-
bilmente ti fai presen-
te nella storia degli 
uomini e nella nostra 
storia, chiediamo di 
renderci sempre più 
attenti alla tua presen-
za in mezzo a noi, 
negli eventi, nei volti, 
nella natura, nei moti 
dell’animo: il cuore 
maturi e il tuo Regno 
avanzi. Vieni, vieni 
ancora, Signore Gesù!  

Preghiamo la 
Parola 
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Ascoltate popoli, la parola del Signore, * 

annunziatela alle isole lontane  

e dite: «Chi ha disperso Israele lo raduna * 

e lo custodisce come un pastore il suo greg-

ge»,  

 

perché il Signore ha redento Giacobbe, * 

lo ha riscattato dalle mani del più forte di lui.  

 

Verranno e canteranno inni sull'altura di Sion,  

affluiranno verso i beni del Signore,  

verso il grano, il mosto e l'olio, * 

verso i nati dei greggi e degli armenti.  

 

Essi saranno come un giardino irrigato, * 

non languiranno mai.  

Allora si allieterà la vergine alla danza; * 

i giovani e i vecchi gioiranno.  

 

Io cambierò il loro lutto in gioia, * 

li consolerò e li renderò felici, senza afflizio-

ni.  

Sazierò di delizie l'anima dei sacerdoti * 

e il mio popolo abbonderà dei miei beni.  

CANTICO Ger 31, 10-14   

Scheda  del  n°920  di Non di solo Pane Inserto speciale 

Lungo i fiumi 
commento ai Salmi 
 cura di  don Luciano Vitton Mea 

Geremia, il profeta delle Lamentazioni, è an-

che il profeta della speranza. In questo cantico 

si rivolge ai deportati a Babilonia e annunzia 

loro un futuro colmo delle benedizioni di Dio: 

Chi ha disperso Israele lo raduna e lo custodisce come 

un pastore il suo gregge e cambierà il loro lutto in gio-

ia. 

Questo annunzio, colmo di speranza, si rivolge 

oggi a noi che pure viviamo esiliati, come Isra-

ele in Babilonia, e in mezzo a molteplici diffi-

coltà, lontani dalla gioia sensibile della visione 

del Signore.  

Questo oracolo è stato scritto affinché «in vir-

tù della consolazione che ci viene dalle Scrittu-

re teniamo viva la nostra speranza» (Rm 15,4). 

Possa esso infondere in noi il vero coraggio e 

riempire la nostra giornata di quell'ottimismo 

che ci renderà capaci di «consolare quelli che si 

trovano in qualsiasi genere di afflizione con la 

consolazione con cui siamo consolati noi stes-

si da Dio» (2 Cor 1,4). Il Signore ci ha davvero 

promesso di cambiare il nostro lutto in gioia e la 

sua parola non può venir meno. Dio ci libererà 

dalle nostre tribolazioni, come liberò Israele 

dalla schiavitù di Babilonia, e ci consolerà con 

una tale pienezza che canteremo inni sull'altura di 

Sion e non languiremo mai. 



6 Venerdì 
Dicembre    

1^ settimana  di Avvento   

Un abbraccio caloroso è come un pochino di 
paradiso sulla terra. 

TA 

 Il Santo del Giorno: san Nicola  
San Nicola fu un pastore dalla parte dei deboli e dei piccoli, per 

questo l'eredità del vescovo di Mira è un invito a fare del Van-

gelo uno strumento per costruire la pace, per cambiare davvero 

il mondo. Nato tra il 250 e il 260, Nicola venne scelto come 

pastore di Mira in un tempo in cui la fede cristiana era ancora 

oggetto di persecuzione. Una vera sfida, poi, era quella legata 

alla diffusione di eresie che minacciavano l'unità. In tutto que-

sto, Nicola fu un esempio di umiltà, di attenzione ai bisognosi 

e di custodia dell'ortodossia. Morto attorno all'anno 335, le sue 

reliquie furono portate a Bari nel 1087. Oggi la città pugliese è 

il cuore della devozione a questo santo universale, che sta alla 

base della figura popolare di "Santa Claus". Anche nel suo no-

me oggi prosegue il dialogo tra Oriente e Occidente. 

Vangelo Mt 9,27-31: “Allora 
toccò loro gli occhi e disse: 
«Avvenga per voi secondo la 
vostra fede».  

In quel tempo, mentre Gesù si 
allontanava, due ciechi lo se-
guirono gridando: «Figlio di 
Davide, abbi pietà di noi!». 
Entrato in casa, i ciechi gli si 
avvicinarono e Gesù disse lo-
ro: «Credete che io possa fare 

questo?». Gli risposero: «Sì, o Signore!». Allora toccò loro 
gli occhi e disse: «Avvenga per voi secondo la vostra fe-
de». E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì 
dicendo: «Badate che nessuno lo sappia!». Ma essi, appe-
na usciti, ne diffusero la notizia in tutta quella regione. 
 

Facciamoci poveri e umili                  

Pagina curata da don Luciano  

“Gli umili si rallegreranno di nuovo nel 
Signore, i più poveri gioiranno  nel Santo 
d’Israele…”                  ( Is 29,17-24)  

Certamente Dio sa come con-
solare il suo popolo. Spesso, 
proprio quando sembra che 
non ci sia più speranza in certe 
situazioni, e crediamo di essere 

in un vicolo cieco, la sua po-
tenza si manifesta e ci apre 
nuove strade. Lo stesso avve-
niva per il popolo di Israele, il 
quale sperimentava la forza e 
la potenza di Dio soprattutto 

in mezzo alle difficoltà: nono-
stante esso fosse un piccolo 
popolo, Dio si prendeva cura 
di loro. Ma Dio ha una debo-
lezza: tra tutti predilige i poveri 

e gli umili, che sono più dispo-
nibili a fidarsi di lui e del suo 
amore. Per questo motivo Dio 
ha nei loro confronti uno 
sguardo di amore e di benevo-
lenza: a loro viene promesso 

un mondo migliore, ed un re-
gno in cui avranno un ruolo di 
primo piano. Facciamoci po-
veri e umili se vogliamo essere 
ricchi di lui.  

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del Giorno: Santa Asella di Roma, vergi-
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I Santi che hanno vissuto la ca-

rità sono effettivamente un ri-

mando alla misericordia del Pa-

dre.  La proclamano nello stile 

di gratuità della vita, nella capa-

cità di servire, di mettersi a di-

sposizione, nell’attenzione e 

nell’amore per i piccoli e per i 

poveri.  

Sempre ed esclusivamente se-

condo l’unico servizio, che è 

quello del Figlio dell’Uomo.  

Sempre ed esclusivamente per le 

stesse motivazioni di Dio: che 

difende e ama l’uomo nel suo 

valore  come tale, nel suo valore 

per quello che è; quindi indipen-

dentemente dal fatto che sia im-

portante agli occhi della sapien-

za umana, del giudizio umano. 

Il Signore considera ogni uomo 

in quanto tale, senza classifica-

zioni, senza codificazioni. 

      (D. Castanetto, Convegni caritas, 1999)  

In un bel pensiero, sant'Ago-
stino afferma: "Le persone 
provano un così grande stu-
pore per l'altezza delle mon-
tagne, la vastità dell'oceano, 
il moto delle stelle, ma passa-
no accanto a se stesse senza 
meravigliarsi". Questo non 
vale di certo per i ciechi risa-
nati del vangelo. Infatti, no-
nostante Gesù avesse loro 
raccomandato "Badate che 
nessuno lo sappia", essi 
"appena usciti, ne diffusero 
la notizia in tutta quella re-
gione". La loro è una fede 
piena di entusiasmo. Lo si 
può leggere nel breve dialogo 
che intercorre tra Gesù e i 
due ciechi, un dialogo che 
non lascia supporre nemme-
no un dubbio o anche solo 

un tentennamento. Certa-
mente, entrambi avevano 
sentito parlare di Gesù e dei 
miracoli che compiva. Certa-
mente si saranno confrontati. 
Ed è proprio questo che mi 
sembra importante sottoline-
are: possono credere e testi-
moniare, perché prima han-
no condiviso. E la loro fede 
è cresciuta, tanto che poi 
niente e nessuno li può con-
tenere. E la fede da "dentro" 
i loro cuori si diffonde come 
la luce del giorno che sorge 
dall'oscurità della notte. Ci 
raggiunge. Perché Gesù a-
prendo gli occhi dei ciechi, 
apre pure i nostri occhi. Scri-
ve Paolo Curtaz: "La luce è 
uno dei temi del Natale: la 
suggestione del presepe, le 

mille candele accese, la stella 
cometa? E di luce parla oggi 
la Parola. Luce degli occhi, la 
luce recuperata da due poveri 
ciechi, luce promessa da Isaia 
che si rivolge ad un popolo 
depresso e scontento ("i 
brontoloni impareranno la 
lezione") e immagina un 
mondo più giusto, meno vio-
lento, in cui gioiscono il de-
bole e l'umile. Anche noi sia-
mo chiamati a ricevere la lu-
ce del Signore, nel prossimo 
Natale, a lasciarci illuminare 
interiormente, a recuperare la 
vista della fede e, per farlo, 
occorre ammettere le proprie 
oscurità".  
                         don Luciano 
 
 

Contemplo:  

Santi della carità 

 Come la luce   Meditazione di don Luciano   

Signore che io possa 
cercarti nella sempli-
cità e vederti nella 
vita di ogni giorno. 
Signore, per favore 
aiutami a non cadere 
nella cecità interiore 
di coloro che guarda-
no, e non vedono, 
ma per tua grazia  e 
con tutta la mia vo-
lontà che io sia tra 
coloro che ti ascolta-
no e mettono in pra-
tica la tua parola.  

Preghiamo la 
Parola 
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Dio è per noi rifugio e forza, * 

aiuto sempre vicino nelle angosce.  

 

Perciò non temiamo se trema la terra, * 

se crollano i monti nel fondo del mare.  

Fremano, si gonfino le sue acque, * 

tremino i monti per i suoi flutti.  

 

Un fiume e i suoi ruscelli rallegrano la città di Dio, * 

la santa dimora dell'Altissimo.  

 

Dio sta in essa: non potrà vacillare; * 

la soccorrerà Dio, prima del mattino.  

Fremettero le genti, i regni si scossero; * 

egli tuonò, si sgretolò la terra.  

 

Il Signore degli eserciti è con noi, * 

nostro rifugio è il Dio di Giacobbe.  

 

Venite, vedete le opere del Signore, * 

egli ha fatto portenti sulla terra.  

 

Farà cessare le guerre sino ai confini della terra, † 

romperà gli archi e spezzerà le lance, * 

brucerà con il fuoco gli scudi.  

 

Fermatevi e sappiate che io sono Dio, * 

eccelso tra le genti, eccelso sulla terra.  

Il Signore degli eserciti è con noi, * 

nostro rifugio è il Dio di Giacobbe. 

 

Gloria al Padre e al Figlio * 

e allo Spirito Santo.  

Come era nel principio, e ora e sempre, * 

nei secoli dei secoli. Amen.  

Salmo 45 

Scheda  del  n°920  di Non di solo Pane Inserto speciale 

Lungo i fiumi 
commento ai Salmi 
 cura di  don Luciano Vitton Mea 

In un orizzonte di guerre e di disastri frequen-

ti, gli Israeliti vedono Sion come una città for-

te e invincibile, perché Dio abita in essa e per 

questo, succeda quel che succeda, anche se tre-

ma la terra e crollano i monti, se Dio è per noi, nulla 

ci può far paura. 

Ai cristiani del nostro tempo è necessaria la 

piena fiducia che si esprime in questo salmo. 

Non tutto va bene nel mondo, e neppure nel-

la Chiesa. Certi mali moderni, con frequenza, 

ci intimoriscono eccessivamente; le ingiustizie 

del mondo, le infedeltà di molti nella Chiesa 

possono sembrare difficoltà tali da scoraggia-

re anche i più forti. Ma non è così, perché an-

che se fremono e si gonfiano le acque «più potente 

dei flutti del mare, potente nell'alto è il Signo-

re» (Sal 92,4). Per questo la Chiesa, sapendo 

che Dio è in essa, non vacilla e sa sperare 

contro ogni speranza. 

 

Preghiera:  

O Emmanuele, concepito da Spirito santo, Figlio del-

la Bellissima, fa' che non ci sentiamo più soli, e che 

nessuno più abbia paura: anche quando la tribolazio-

ne si abbatte sul tuo popolo e infuria il pericolo, tutti 

sentano la tua presenza serenatrice: sei tu il segno che 

Dio è sempre con noi; tu la rivelazione di come il Pa-

dre mai abbandona i suoi figli. Amen. 



Santo del giorno: sant’Ambrogio  

Chi amministra la vita pubblica ha il potere di crea-
re comunione, così come può alimentare le divisio-
ni. Sant'Ambrogio, padre della Chiesa di Milano, 
scelse la via dell'unione, del superamento dei con-
trasti. Per questo fu scelto come vescovo dalla co-
munità milanese nel 374: tra le diverse fazioni in 
campo per la scelta del pastore, infatti, egli, che era 
prefetto della città ma era solo un catecumeno, fece 
da mediatore. Nel suo ministero si piegò sulle ne-
cessità degli ultimi e scrisse opere esegetiche, morali 
e spirituali. Diede forma alla Chiesa milanese e 
piantò il seme del suo rito liturgico particolare. Na-
to a Treviri nel 339-340, nel 370 era governatore 
della provincia Aemilia et Liguria; guidò la Chiesa di 
Milano fino alla morte nel 397. È dottore della 
Chiesa. 

7 Sabato 

Dicembre    
1^ settimana di Avvento   

Trova il tempo di essere amico: è la strada della 
felicità.  

TA 

Vangelo Mt 9,35-38-10,1,6-8: 
“ Gratuitamente avete ricevuto, 
gratuitamente date.”  

In quel tempo, Gesù percor-
reva tutte le città e i villaggi, 
insegnando nelle loro sinago-
ghe, annunciando il vangelo 
del Regno e guarendo ogni 
malattia e ogni infermità. Ve-
dendo le folle, ne sentì com-
passione, perché erano stan-
che e sfinite come pecore che 
non hanno pastore. Allora 
disse ai suoi discepoli: «La 
messe è abbondante, ma sono 
pochi gli operai! Pregate dun-
que il signore della messe, 
perché mandi operai nella sua 
messe!». Chiamati a sé i suoi 
dodici discepoli, diede loro 
potere sugli spiriti impuri per 
scacciarli e guarire ogni malat-
tia e ogni infermità. E li inviò 
ordinando loro: «Rivolgetevi 
alle pecore perdute della casa 
d'Israele. Strada facendo, pre-
dicate, dicendo che il regno 
dei cieli è vicino. Guarite gli 
infermi, risuscitate i morti, 
purificate i lebbrosi, scacciate 
i demòni. Gratuitamente avete 
ricevuto, gratuitamente date». 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: San Carlo Garnier, marti-
re; santa Maria Giuseppa Rossello, vergine. 

Medita:  

Chi può contare il numero delle stelle? Un giorno, Signo-
re, avevi sfidato Abramo a farlo, ma già sapevi che non ne 
siamo capaci. Tu invece sei in gado di farlo, perché le hai 
create tu; noi le contempliamo nelle notti limpide, abbia-
mo dato loro nomi poetici o sigle di riconoscimento, ma 
solo tu ne conosci fino in fondo il mistero luminoso. 

E tu, che tutto sai e puoi, sei l’unico a conoscere il miste-
ro del cuore umano, l’unico capace di guarirne le ferite.  

Ci hai mostrato la tua com-passione, il tuo patire con noi, nel 
Figlio che ha camminato sulla nostra terra facendo del be-
ne e donando lo Spirito per continuare la sua opera.  

Non ci hai nascosto le difficoltà della missione, ma ci hai 
garantito che la preghiera fatta con fede può compiere 
meraviglie.  
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Sussidio di preghiera per la famiglia 

Per la tua vita spirituale visita  

Vi troverai: 
 

Ogni giorno una meditazione dei più grandi maestri di spiritualità 
 
 Il settimanale di preghiera Non di Solo pane (da scaricare) 
 I Santi del Giorno 
 Tutte le opere di San Agostino 
 I racconti di un pellegrino russo 
 L’Imitazione di Cristo 

Ti aspetto ogni giorno su: 

www.nondisolopane.it 
 


